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Per anni la posizione dei sionisti liberal [progressisti e moderatamente di sinistra,
ndt.] è stata: “Stiamo con il meglio della natura di Israele, che si redimerà da
solo.” Quello che hanno ottenuto in cambio di questa convinzione sono fascismo,
razzismo violento e occupazione.

Adesso ciò  sta  cambiando.  Grazie  all’arroganza e  al  fascismo del  governo di
Netanyahu, i sionisti liberal americani si stanno rivoltando contro Israele. Stanno
denunciando l’“apartheid” israeliana e chiedono boicottaggio e sanzioni contro
Israele per le sue violazioni dei diritti umani.

Ovviamente i palestinesi e gli  antisionisti dicono queste cose da molti anni. I
sionisti liberal lo possono fare ora perché altri ebrei gli stanno dando il permesso
di  dirle.  Ma,  qualunque  cosa  uno  pensi  di  tali  politiche  etnocentriche,  nella
comunità ebraica è in corso un cambiamento significativo (e certamente avrà
conseguenze all’interno del Partito Democratico e, in ultima analisi, sulla politica
USA).

Guardiamo come stanno le cose.

In primo luogo, c’è stata quella lettera del 5 agosto di studiosi ebrei/israeliani
secondo cui Israele pratica “apartheid”, “suprematismo ebraico” e pulizia etnica
con il  beneplacito dei  dirigenti  degli  ebrei  americani.  Ed è ora che gli  ebrei
americani chiedano un cambiamento. La lettera è nota perché uno dei firmatari è
Benny Morris,  uno studioso che ha giustificato l’espulsione dei palestinesi  da
parte di Israele durante la Nakba [la pulizia etnica durante la guerra del 1947-49,
ndt.] come necessaria per la creazione di Israele.

Ora la lettera ha più di 1.900 firme, tra cui quella del 97enne Yehuda Bauer, uno
studioso  israeliano  dell’Olocausto  e  presidente  onorario  in  pensione
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dell’International Holocaust Remembrance Alliance [Alleanza Internazionale per il
Ricordo dell’Olocausto, composta da 24 Paesi, per lo più europei, ndt.], che ha
emanato  la  falsa  definizione  di  antisemitismo che  include  le  dure  critiche  a
Israele. E c’è il docente di filosofia Avishai Margalit dell’Università Ebraica, un
amico di Michael Walzer ( che non ha firmato).

La Finestra di Overton [che definisce la gamma di idee accettabili nel dibattito
sulle politiche pubbliche, ndt.] di una discussione accettabile si sta spostando
rapidamente,  evidenzia  Peter  Beinart  [famoso  editorialista  e  commentatore
politico  USA,  ndt.],  che  ha  firmato.  Altri  firmatari  statunitensi  sono  Riva
Hocherman, direttrice esecutiva di Metropolitan Books [importante casa editrice
statunitense,  ndt.],  Dan Fleshler  di  Ameinu [organizzazione sionista  legata al
partito Laburista israeliano, ndt.], il rabbino Michael Lerner [politico e religioso
californiano moderatamente critico con Israele, ndt.], David Nasaw, storico presso
la CUNY [l’università della città di New York, ndt.], lo studioso Stephen Zunes
[docente di relazioni internazionali contrario all’occupazione israeliana, ndt.] e il
rabbino Arthur Waskow (mio collega studente al college della città di Baltimora).

All’inizio di questo mese, dopo che il parlamento israeliano ha sfidato le proteste
di massa e ha votato per ridurre fortemente il potere della Corte [suprema] a
favore del governo, vergogna riguardo a Israele, indignazione e richieste di agire
sono  argomenti  di  una  discussione  tra  ebrei  americani  afflitti  pubblicata  da
“Americans  for  Peace  Now”  [associazione  USA  affiliata  all’omonima
organizzazione  pacifista  israeliana,  ndt.].

Queste sono alcune delle opinioni più taglienti:

Diane  Blumson  ha  affermato  che  è  tempo  che  i  dirigenti  dell’ebraismo
statunitense chiamino Israele a rispondere delle violazioni dei diritti umani che
risalgono a 75 anni fa:

“Provo una grande sofferenza e rabbia. Voglio sentire dai pulpiti di tutti i nostri
rabbini e cantori che dobbiamo smettere di difendere Israele in quanto vittima
come modo per giustificare le violazioni che hanno angariato i palestinesi fin dalla
nascita dello Stato.”

Heidi  Feldman  ha  osato  condannare  gli  ignobili  aspetti  della  formazione
dell’identità  ebraica:



“E’ come leggere la Bibbia, le parti imbarazzanti in cui gli israeliti sono bellicosi,
insensibili, prepotenti e aggressivi sia nei confronti delle tribù attorno a loro che
di chi tra loro è scettico. Non è l’ebraismo in cui io credo, io credo in un ebraismo
in cui amiamo il nostro vicino, amiamo persino lo straniero.”

Harry Appelman ha invocato finalmente l’emancipazione dei palestinesi:

“Dobbiamo portare  i  cittadini  palestinesi  fuori  dai  margini  e  nel  dibattito  (e
nell’elettorato), concentrando le proteste e le discussioni sull’occupazione.”

Anche Robert Snyder ha reso onore al potenziale politico dei palestinesi:

“(Dobbiamo)  lavorare  sempre più  con i  palestinesi  all’interno di  Israele  e  in
Cisgiordania. Gli ebrei progressisti e liberal ora condividono molti interessi con i
palestinesi all’interno di Israele e dovrebbero votare insieme per costruire una
nuova  maggioranza.”  Ho  più  volte  affermato  che  questo  pensiero  porta
inevitabilmente a invocare uno Stato unico democratico e il BDS [movimento per
il Boicottaggio, il Disinvestimento e le Sanzioni contro Israele, ndt.].

Questo è un ragionamento di Michael Rahimi a favore del boicottaggio:

“Domani vado a Tel Aviv a trovare i miei parenti e accomiatarmi da loro. Finché le
cose non cambieranno non tornerò in Israele. Non posso più sopportare quello
che il Paese è diventato ed è un crimine quello che ne hanno fatto negli ultimi 20
anni… Lo stanno trasformando in un abominio.”

Ci sono state varie richieste a Biden di agire. Sembra la posizione di J Street
[associazione filo-israeliana moderatamente contraria all’occupazione e legata al
Partito Democratico, ndt.]. Dannazione, Biden deve fare qualcosa. Ma cosa? Non
lo sappiamo! Da un anonimo:

“Penso che tutti sappiamo che c’è bisogno della voce di Biden. Temo che finora la
risposta di Biden sia stata piuttosto moderata.”

Elliot Feldman chiede delle sanzioni:

È finito il tempo in cui erano sufficienti i discorsi. Le azioni di Israele devono
avere delle  conseguenze.  L’amministrazione Biden potrebbe iniziare  tornando
indietro rispetto alla dottrina Pompeo [ministro degli Esteri dell’amministrazione
Trump, ndt.]. Potrebbe aprire un ufficio consolare a Gerusalemme est. Potrebbe



ri-destinare parte dell’aiuto militare a Israele per ricostruire case, comunità e
infrastrutture  palestinesi.  Potrebbe  mostrare  un’opposizione  più  vigorosa  nei
confronti dell’ambiguità di Israele riguardo all’Ucraina.”

Robert O. Freedman vede favorevolmente un colpo di stato militare!

“Finché questo  processo  non verrà  fermato  o  da  uno sciopero  generale  che
blocchi il Paese… o persino da un colpo di stato da parte dei generali israeliani
che  non  vogliono  veder  svanire  il  potere  di  deterrenza  delle  IDF  [l’esercito
israeliano, ndt.], il futuro di Israele sembra piuttosto cupo.”

Parecchie voci parlano di guerra civile: “Sento che lo scenario da incubo di ebrei
contro ebrei è arrivato,” dice uno.

Ricordo  che  quando  questo  sito  iniziò  ad  esistere  le  persone  dicevano
abitualmente a me e ad Adam Horowitz [direttore esecutivo di Mondoweiss, ndt.]:
“Perché presentate ogni giorno cattive notizie su Israele, sembrate ossessionati.”
E io  rispondevo:  “Beh,  noi  siamo  ossessionati,  questo è  un grande problema
ebreo/americano, ci impedisce di vedere il sole.” Quindi non ce ne staremo zitti e
a volte essere dissonanti è una virtù. Oggi sembra che ogni minuto che passa
abbiamo sempre più compagnia.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


